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Lo ha detto Pietro dopo la P a-
squa del Signore, quando ancora 
non lo aveva incontrato risorto 
(Giovanni 21,3). Quella notte lui 
e gli altri non hanno preso nul-
la. Ascoltando il Signore e il suo 
consiglio che li invitava a “lavo-
rare” per poter mangiare, prese-
ro una gran quantità di pesce. La 
speranza è stata colmata. I rac-
conti pasquali ci off rono sempre 
la luce per interpretare la vita ne-
gli incroci essenziali. Anche per 
interpretare il lavoro dell’uomo 
e della donna. E la luce viene da 
un artigiano, Gesù di Nazareth. 
Nell’intenzione off erta dalla Rete 
mondiale dell’apostolato della 
Preghiera del Papa nel 
mese di maggio si dice 
così: Preghiamo perché at-
traverso il lavoro ogni per-
sona si realizzi, le famiglie 
si mantengano con dignità 
e la società possa diventare 
più umana. Non mancano 
le indicazioni magisteriali 
che abbiamo dalla Rerum 
novarum (Leone XIII) in 
poi. Non mancano le provocazio-
ni che ci arrivano ogni giorno dai 
morti sul lavoro, dal divario degli 
stipendi sempre più largo, dal-
le mancate tutele. Il referendum 
che andiamo a vitare tocca questi 
problemi.
C’è un punto centrale che è sta-
to denunciato piu’ volte da Papa 
Francesco. In un discorso tenuto 
ai partecipanti all’incontro mon-
diale dei movimenti popolari il 
28 ottobre 2014 aff erma: “Oggi 
al fenomeno dello sfruttamento 
e dell’oppressione si somma una 
nuova dimensione, una sfumatu-
ra grafi ca e dura dell’ingiustizia 
sociale; quelli che non si possono 
integrare, gli esclusi sono scarti, 
“eccedenze”. Questa è la cultura 
dello scarto, e su questo punto 
vorrei aggiungere qualcosa che 
non ho qui scritto, ma che mi è 
venuta in mente ora. Questo suc-
cede quando al centro di un siste-
ma economico c’è il dio denaro 
e non l’uomo, la persona umana. 
Sì, al centro di ogni sistema so-
ciale o economico deve esserci la 
persona, immagine di Dio, creata 
perché fosse il dominatore dell’u-
niverso. Quando la persona viene 

spostata e arriva il dio denaro si 
produce questo sconvolgimento 
di valori. E per illustrarlo ricor-
do qui un insegnamento dell’an-
no 1200 circa. Un rabbino ebreo 
spiegava ai suoi fedeli la storia 
della torre di Babele e allora rac-
contava come, per costruire quel-
la torre di Babele, bisognava fare 
un grande sforzo, bisognava fab-
bricare i mattoni, e per fabbricare 
i mattoni bisognava fare il fango 
e portare la paglia, e mescolare 
il fango con la paglia, poi tagliar-
lo in quadrati, poi farlo seccare, 
poi cuocerlo, e quando i mattoni 
erano cotti e freddi, portarli su 
per costruire la torre. Se cadeva 

un mattone — era costato tanto 
con tutto quel lavoro —, era qua-
si una tragedia nazionale. Colui 
che l’aveva lasciato cadere veniva 
punito o cacciato, o non so che 
cosa gli facevano, ma se cadeva 
un operaio non succedeva nulla. 
Questo accade quando la perso-
na è al servizio del dio denaro; e 
lo raccontava un rabbino ebreo 
nell’anno 1200, spiegando queste 
cose orribili.
Se Gesù è il Signore (questo è il 
kerygma!) ed io lo credo e lo se-
guo, non c’è altro dio all’infuori 
di Lui. È arrivato il tempo in cui 
chi ha fede, diventa per forza una 
forza critica e carica di denuncia, 
proprio come ha fatto Papa Fran-
cesco. E per questo è stato “perse-
guitato” dai devoti del dio denaro 
e del potere che produce spudo-
ratamente sempre più scarti.
“Nel lavoro libero, creativo, parte-
cipativo e solidale, l’essere umano 
esprime e accresce la dignità della 
propria vita. Il giusto salario per-
mette l’accesso adeguato agli altri 
beni che sono destinati all’uso co-
mune” (Evangelii Gaudium, 192).
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Uno dei grandi saggi si reca 
alla Casa di Studio. La pri-
ma persona che incontra è
Mendl, detto il fi losofo, che 
corre in tutte le direzioni 
tenendosi la testa e gridan-
do: Mio Dio, Mio Dio! Va 
bene! Che bello! - Che ti suc-
cede, Mendl? chiede il sag-
gio, perché gridare così forte 
se va così bene, se è così bello? - 
Amico mio, risponde Mendl, 
è che ho trovato una risposta 
inaudita, incredibile, una 
perla fra le perle! Il problema 
è che… non ho ancora trovato 
la domanda.1
Magari a molti risulterà in-
comprensibile questa storia, 
visto che tutti cerchiamo 
risposte. E tanti sono pron-
ti ad off rircene. Risposte ai 
quesiti grandi, come il sen-
so della vita, il problema del 
bene e del male, o ai piccoli 
interrogativi che incontria-
mo di volta in volta man 
mano che i giorni procedo-
no. E il problema sta nel fat-
to che davanti alle risposte 
che ci vengono off erte, noi 
ci fermiamo. Le prendiamo. 
E, incapaci d’andare oltre, 
chiudiamo. Tanto siamo 
condizionati da una cultura 
in cui tutti hanno risposte 
da darci. E nessuno che si 
prenda il compito d’aiutarci 
a coltivare le domande.
Duemila400 anni fa, un al-
tro saggio, Socrate, dice che 
sa di non sapere. E tutto il 
suo insegnamento consiste 
nel condividere domande 
con i suoi discepoli. Que-
sto lo chiama arte maieutica. 
Nel suo greco, maieutiké è il 
lavoro dell’ostetrica: aiuta il 
bambino ad uscire dall’ute-
ro della mamma e a venire 
alla luce. Secondo Socrate 
la verità è dentro di noi. È 
lì che va cercata. Lì la pos-
siamo trovare. E la strada 
per raggiungerla è quella di 
ascoltare le domande, colti-
varle, farci guidare da esse 
nel cammino verso la co-
noscenza. In questo i bam-
bini sono maestri. Bambini 

anche noi lo siamo stati, ma 
ce ne siamo dimenticati. Se 
diciamo ad un bambino fra 
un po’ piove, non ci dice su-
bito perché? E alla nostra 
risposta lui continua con 
un altro perché, poi un altro, 
poi un altro ancora. All’in-
fi nito. Fino al momento in 
cui saremo noi a fermarci, 
e magari a dirgli un brut-
tissimo basta! Bruttissimo 
dico, perché così fermiamo 
il suo bisogno e desiderio di 
conoscere.

Fra qualche giorno saremo 
chiamati ad esprimerci in 
un referendum su temati-
che importanti per la so-
cietà italiana. La settimana 
scorsa anche il nostro set-
timanale ci ha fornito alcu-
ne informazioni, essenziali, 
per scegliere tra il sì e il no
in risposta ai quesiti che ci 
vengono posti. Organizza-
zione del lavoro e diritto di 
cittadinanza per chi da tem-
po vive in Italia ma si vede 
costretto in un limbo di in-
visibilità. E i nostri gover-
nanti continuano a dirci di 
non andare a votare. Perfi -
no il presidente del Senato. 
Completamente dimentico 
di cosa signifi chi svolgere 
quel ruolo. Non c’invitano 
ad informarci, a conoscere, 
a comprendere i quesiti che 
ci propone questa consulta-
zione. A costruirci una no-
stra opinione. No. Per loro, 
nostro compito è non an-
dare a votare: metodo effi  -
cacissimo perché il referen-
dum fallisca. Approfi ttando 
della scarsa partecipazione 
che da tempo ormai carat-
terizza la società italiana, se 
ne appropriano rendendo 
il non-voto espressione di 
voto.
Non è cosa nuova, direte. 
E lo sappiamo bene. Già in 
passato altri uomini di po-
tere hanno giocato la stes-
sa carta. Ricordiamo Craxi, 
segretario del Partito So-
cialista, nel ’91 sulla riforma 
elettorale. Perfi no il car-

dinal Ruini, presidente dei 
vescovi italiani, nel 2005 a 
proposito della Procreazio-
ne medicalmente assistita. 
Non andate a votare! questo 
l’ordine di scuderia.
Vi siete mai chiesti cosa c’è 
sotto?
A mio parere c’è un mes-
saggio molto semplice: non 
vi preoccupate, non fatevi 
tante domande, non ser-
ve. Ci sono io (ci siamo noi) 
che penso per voi. Io so cos’è 
giusto e cosa è sbagliato. 
Vi do io le risposte. Quelle 
giuste. E a Mendl il fi loso-
fo, quello che corre di qua 
e di là perché non trova più 
la domanda, direbbero: ma 
sta’ tranquillo, hai la risposta, 
cos’altro cerchi?

Due settimane fa rifl etteva-
mo, mettendoli a confron-
to, su alcune caratteristiche 
del pensiero, di destra o di 
sinistra. Lì notavamo la dif-
ferenza nell’ampiezza del 
campo visivo: ristretto alla 
sola nostra casa (famiglia, 
nazione, cultura) quello di 
destra; pur attento alla no-
stra casa, tuttavia aperto 
anche al resto del mondo, 
quello di sinistra. Un’altra 
diff erenza oggi incontriamo. 
Il pensiero di destra dice f ìda-
ti di chi è al potere. In po-
litica, in economia. Anche 
nella religione. Non ti pre-
occupare. Fa’ come ti dico-
no, e vedrai che non sbagli. 
C’è già chi pensa. Anche per 
te. Tu… obbedisci. Il pensie-
ro di sinistra, invece, invita a 
porci in un movimento di 
ricerca, a farci domande, a 
cercare di conoscere e com-
prendere le cose. Ad essere 
critici e vigili. In una parola, 
ad usare la nostra testa.
Scrive Seneca, duemila anni 
fa, al giovane amico Lucilio: 
Cerca ogni giorno nella lettura 
un aiuto… E dopo aver letto 
molto, scegli un pensiero che tu 
quel giorno possa assimilare.2

1 Da Racconti dei saggi yiddish
2 Seneca, Lettere a Lucilio

LE RISPOSTE, SEMPRE SEDUCENTI, NON FANNO VIVERE

Le domande da trovare
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

K E R Y G M A
A l l ’ e s s e n z i a l e

�������������
���������������
LA MENTE E L’ANIMA
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